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Introduzione

Ese-rienza morale come  
diseerniento nell Spirito Santo
«Ser viviamo -dello Spšritoc, ceamrniniamo anche
,secndo lo Spirito» (Gal 5,25)
di Andrea Gaåno

La vita “cristiana” si comprende quale memoria vivente
di Gesù- Cristo: nasce dalla presenza del Biscotto in mezzo
ai Suoi, Chet dona, di poter vivere con Lui e, quindi, come
Lui. Questo fondamentale; friferimen-to nella nostra attuali-
tà non può darsi che per liazione dello Spirito Santo: do-
no; del Risorto per la salvezza di ogni uomo e per la vita
della Chieäa, attualizza la presenza del Signore nella vita
dei credenti renCle11Cloi11 loro ,manifesta Pidentità di figli.

,Ogni espressiølle della vita, cristiana sè dunque. compren-
sibile come tale solo per riferimento alla presenza dello
Spirito; la stessa dimensione morale del vivere cristiano
ha da esisero compresa come vita sotto la guida dello Spi-
rito. ,Proprio perché “cristiana” la vita morale va intesa
non tanto come :sforzo per, consteguiraei l”:autorealizza,ziorne,i
ma piuttosto come impegno aaa rcorrispondere alla santifica-i
zione che lo Spirito opera in noi. Tale affermazione non
appare ovvia; infatti Pesperienza ,morale si comprende co-
me intrinsecamelìte riferita alla libertà dell°uomo, al di-
sporre di sé: solo ciò che projviene da un agire libero ha
valenza morale. Come questa peculiarità .dell'agire morale
si può comporre con la vita secondo lo Spirito, che consi-
ste nfilllülàbedienza alla Sua voce? Quale relazione si ill-i
treravedees tra esperienza morale ed. esipe-rienza dello Spirito?-
Ulteriorrnente, come si può intendere la guida dello Spiri-
to nel quotidiano impegno di costruire la propria storia
perfiünäle come storia di libertà?  

Vogliamo aqui semplicemente indicare la mappa del per-
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Una nuova ista-
Igilone dello Spirito?

corso lungo il quale possono trovare risposta le questioni
indicate, che per vastità e profondità richiedono un impe-
gno di riflessione ben più ampia di questi semplici appun-
ti.  

Poiché tè proprio del profilo morale del vivere umano
prestare .attenzione al contesto attuale in cui si clispiega
glflagirc per ,.ric.onìOscerne,, a partire- dalliesperienza effettiva,
le strurttsurei portanti, iniziamos la nostra riflessione pre-
stando. attenzione alle istanze che emergono dal contesto
odierno segnato da una «fase di riscoperta dello Spirito››-1,
che va decifrata nella sua ambiguità. Andiamo poi a con-i
siderare come vaintesa liesperienza morale e a vedere co-
mes iquesta impliclsi l'esperienza dello Spirito. Infine, cer-
chiamo di indicare come l,'esperienza morale sotto la gui-
da dello .Spirito si esplichi tinelliopera di discernimento, il

buon esito appare nel far maturare i frutti dello
Spirito.

p Il tempo che viviamo sembra caratterizzato da un ritor-
no di interesse alla trascendenza, da una ritrovata ricerca
di esperienza religiosa e di attenzione "verso la dimensione
spirituale del viverei. Tale ritorno va criticamente decifra-
to per- comprenderne la tenuta e la squaìità; resta tuttavia
indubbiio uno spostamento di tendenza dal rinchiudere
Pesperibile umano “entro i limiti della sola ragione” ver-
so una crescita -.attenzíolle per ciò che allarga gli oriz-
zonti oltre. il razionale, ;scienti-fico, rutiilitaristico?

1 .Associazione TsoLoo:ca.Irar.1aNa, Verso am: eaoaa era del-
lo ,Spirz'to. Fiíosofifa, Teologia, Movimceatš, ia. cura di Gíainini Col.-zani,
Messaggero, Padova 1997,

2 Cfr. F-., GARELLI, Forza della .religione deeolezzac delia fede, Il
Musolino-, Bologna. 1996, p.13-38.  s

p 3 «ll posto che nell°età della metafisica moderna spettava alla
ragione, rigicla e calcolatrice, pspiuò essere assunto oggi dallo spirito,
che è una facoltà più duttile e insieme più comprensiva. l\lell°età
delliiiiformaticsa e dell'intelligenza artificiale il carattere specifico rc
irriductibile: dell°uomo~ .sembra .legarsi anche sein modo non esclusi-
vo, agli elementi e leggeri, alle sfumature delle sensazioni



7.2 Esperienza 'morale come .dí.scem.imento nello 'S_piri_-_t_o_ Santo

Questo risveglio, del senso religioso è un fenomeno che
trova vallusttazioni differenti. La sua problematitcità è sdata
soprattutto dal fatto di emergere secondo modalsità espres-
ssivet estranee al* circuito consueto della comunità ecclsesia-
le;rasSu11I1e spesso tinte gnosstiche l---t si pensi, in particola-
re, alla age con mio suoi accenti fortemente spersonaliz-
santi ---l; si presentar con forte tendenza ad un sincretismo
accomoclante, ad una pericoslíosas fuga dal reale storico, ad
un ritorno» alla religìoness come compenrstaziones psiicologica,
cura ¢il¢11t'llaongoscia che il ivifvere sprecturat. La contempora~
near “nostalgia di Dio” Sembra ¬asisu1fnesre i contorni non
tanto di una domanda sulla realtà di Dio, di cui si cerca
di preßíwre i lineamenti del volto, ma piuttosto quelli di
1111 eppfrllø ad una generica trascendenza, che nasce di
fronte Cønåapevelezza saccrescoiuta dei limiti dell'uomo
6 dei ëlrfilmllí íJI1^ísSs0l12í Clella, sua esistenza. Questa ricerca
dà origine a urfesperienza religiosa che sempre più si pri-
va dz' contenuti e dz' medz'aZêtom`p,s per cui si presenta caratte-
rizzata da una forte soggettívizzazione e :L11121 scarsa atten-
zione alla realtà storica a cui corrisponde la tendenza al-s
l”evasiOne4. E pertanto questa crescente soggettivizzazíone
eat pronvocare oggi la fede cristiana; così, se in un recente,
passaw di fronte al rifiuto aperto di Dio (ateismo) era
centrale la questione cli Dio, ora cli fronte al crescente
soggettsijvismo di esperiíenaas religiosa in cui, sotto il nome
di Spirito, _l'uomo non cessa di continuare ai incontrare se
stesso, la fede cristiana sè impegnata dalla questione dello
Spirito cioè dalla necessità tesitimøflìßre come va vissu~
tra unlautentica esperienza dello Spirito.

La tendenza che abbiamo semplicemente ímìlicato va
accolta nel suo aspetto positivo rifteribilte alla crescente at-
tenzione al soggetto e alla sua apertura verso la trascen-
denza. Al tempo stesso bisogna isottoli11eare Pambíguità

e delle emozioni; e questo aspetto ímpalpabíle doelfesperienza si
può connettere allo spirito nel suo signìfiscsato di; paeuma, ƒìkztzzs, soffi
fìo immateriale e vsolatíle» (M. VPAGANG, Lo spirito nella ƒšlosoƒz`a<del
ztovecerzto, in ASSOCIAAZIONE TEOLOGICA ItTs.LIANA_, Verso una nurova
etå della Spirzftg, 15-91, 73); _

4 ;Cf1~_ Bonnom, La cfifiotlegša 22leZZl'o†-izzomfe áfello Spirits,
Qst1elriniana,s Brescifa. 1997, 17'-32.
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Una rinnovata at-
tenzione al, ssèogigetßto
neila riflessione sul-t
lieäperienza morale

Clsie ,queíssta presenta Je prendere le distanze dal rischio rea-
le una :deriva soggettivistsa, destoricizzante e quindi
toevasiva.

Proprio orcline a ciò possiamso riconoscere come la
tradizione. cristiana presenta una esperienza dello Spirito
che permette di, venire incontro a tale esigenza. Lo Spiri-
to: che essa annuncia è colui .cl¬.le, operando Finctarnazione
del Verbo, rimanida alla istoria, al concreto della vita --
non :è mai spirito di evasione ---i; èi ancora lo Spirito che,
ai partire dalla piena personalizzazione di Gesù Cristo co-
me Risnotrto, render ogni uomo capace di essere “persona”,
evita la deriva desoggesttivizzsasnte aprendo Fidentità per-
sonalse: alla relazione.

s ll contesto cche porta la riíflestsssione teologica ma ripensarsi
llellmorizzontiei dellot tSpirito*" jprotvoca la stessa riflessione
morale ad accogliere le medesime istanze e riformulare la
modalità di dire Pesperienzoat morale.

Il nostro recente passato ci ha consegnato una precom-
prensione -di “mortale” che renale difficile pmlarne in ter-

cli esperienza al cui centro sta anzitutto il soggetto che
la vívìe; si pensa all°esperienza morale anzitutto per riferi~
mento ta ciò che l°uomo fa, formando oliattenzione sui sin-
-goli atti dei quali si domanda la liceità o l”illíceità. Tale
pre¢O1T1prenlsíonte è facilmente dominata da una visione
frzrorarslistáca o =l€gflliSíi†co-vaolomfatistéca delfesperienza stessa;
:forte è; Taccentso posto asull;'ol:>loligo; carente la cura di evi-
denziare fondamento evangelico le Pattenzione alla forza
dellet motivaziorú clic dominano liinsterioorità della persona.

Rispetto a questa precomprensoione di morale già il con-
cilio; Vaticano Il orienta ad una “svolta” che si ha ponen-
do al centro dell'lattenzione :Soggetto che opera prima
ancora che le sue singole azioni (testi come OT 16 e GS
1 orientanoi verso una comprensione doelfesperienza mo-
rale fosndaitfa sulla storia della sralvezzsa, capace di motivare
Pialteszzat della vocazione in Cristìo, sriferita alla dimensione
príofonda della coscienza). Si evidenzia così come la rifles-
sione morale si interessa del diventare buona della perso-
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na prima che della defìnìzionre liceità di singoli atti.
Questa svolta fiporta la pensare liíesprerienzar morale non da
ossservaitoriir esterni, ma cia “protagoriisirti”, che si sanno
sempre personalmente coinvolti in quanto vanno cercan-
do; è pertantü l°esperienza tvissuta a rcostituire liambito
della riflessione morale.

Emblematico di questo cambio di prospettiva nel pen-
sare lielspeirtienza morale è il modo di dire il rapporto tra
libertà personale ed esigenza morale (clde indichiamo an-
Cllfi Come “legge” morale). La precomprensiione a cui si tè
accennato porta a vedere liessperienza morale in termini di
libertà storica posta di fronte a una legge da applicare ad
un caso concreto; la coscienza di cui liuiomos È: dotato C0-
stituisce la funzione che permette questa applicazione.
Tale rappresentazione, proíchér intencle la legge come posta
di fronte alla coscienza non riesce ad :evitare di pensare
loro rapporto in termini conflittuali, di concorrenzazs la
legge sembra avere la funzione di limitare la libertà della
coscienza, mentre questa si ssentirå obbligata solo per gli
ambiti definiti dalla legge e tenterà trovare d'a-
zione in cui può gestirsi da sola.

I testi del Concilio che abbtiamo ricoƒrclato indicano co-
me l'oomo vive Pesperienza morale non di fronte al una
legge astratta, ma di fronte ad -un appello personale che
gli viene rivolto (OT 16 parla di «vocazione in Crist0›>)-
Questo va oertalnente tradotto lmiicaziølìí llürmrätíve,
ma queste ultime trovano comprensione S010 Ciêflü-'O la
prospettiva di una relazione personale. La coscienza non è
ridotta alla funzione di applicare la legge al contesto par-
ticolare, ma viene riconosciuta come la profondità in cui
l°uomo tè posto di fronte a Dio; le si riconosce la compe-
tenza di discernere, a partire dallfiinterno di Sé, la vofie A di
Dio 16). Lltappello chê alla Coäcüienza viene rivolto
Può certamente essere ciö Chef cliiamìamo ilfigges ma il*-le*
sta non viene più intesa come vincolo posto “di fronte”
alla coscienza, ma piuttosto come possibilri~t*à data alla
bertà clelliuomo di deterìmínarsíi 6, Éillsindi, di uscire dallo
Stallo in cui si trova quanclo non sia *cohen cosa sia degno del
proprio impegno. ps _ 0

Quanclo questa esperienza della legge donata nell°1nt1-
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3. Esperienza äello
-Spirito ed «esp;e3.'!ì:en-
za morale

clella- coscienza viene pensata in prospettiva cristia-
na, ìfiootnsofsce come essa altro non tè se non l°azione del-
lo Spirito ne-ll”uomo5. Questa rinnovata comprensione del-
lo-'esperienza morale porta -perrcíò a ,intravedere Pintrinseca
cor-relazion-e tra esperienza morale ed esperienza dello Spi-
rit-oó. p p p

ll srilferitnetnto alllesperienzsa (lello Spirito cliventa parti-
colarmente rilevante sia -per venire incontro alle istanze
-cultural-i, modo di pensa-resti, clellfuomo contemporaneo,
sia per ripensare 1"'-esperienza morale. Ma ,como possiamo
elite- iliesperienza cielloc Spirito? E prima ancora, è possibile
parlare cli nn"e-sperienza -dello, -Spiriltso? E ancora, qualora
potessimo indicare -dove le, come si dà esperienza dello
Spirictop, che relazione ha qneista con il nostro vivere, con
le sìcelfte -qnot-iciiane, con la nostra “esperienza morale”?

Pensare liessperíenza dello, Spirito se la vita morale come
reciprocamente correlate peer-mette alla prima di non esse-
res rìcondot-ta acl esperienza “lsesoct-erica”, priva di inciclen-
íz-fa concreto vivere dell*¬uom0,, ultimamente incleciifrabi-
le pperchë, sottratta ad ogni possibile oggettivsazione (non si
ríconsce la possibilità di “-discernere-° ° gli spiriti); alla se-
conda di superare la riduzione- alla sola “dimensione nor-
mativa”, riconoscendo che llagire umano sè mosso anzitut-
to non clall”a1'í<llità una legge astratta, ,ma dalla ricchez-

5 Mer-it-a di essere» ricordata nn°affermazione, di San Tommaso
cnc-a la lex rzacow cui _si nota una lucida rcomprerlsione del nocciolo
della morale .evangelica e il superamento di una visione .semplice-
mente “xmateriale” legge e in genere -della --norma morale clel-
l'agire: -<<-Quello che più conta nella legge del Nuovo Testamento,
quello in consiste tutto il suo valore, sè- la grazia dello Spirito
Santo, che viene data ,mediante la fede in Cristo›› f(Sz:mma TbeoZo-
gine, I II, 106-,jlf). p

-6 Va ?riit:ortlato come questa -correlazione viene evidenziata da
una comprernsione -della “gr,azia'ill° in cui si abbrandona una rappre-
sentazione eosificante e ci si oirfienta .a intendere la grazia stessa
-come dono di gntrare in ,relazione personale con Dio Padre, per
Cristo, nello- S;piri'to. ,
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za di una relazione; cpersonale Clelflar iqualei solamentse può
emerge la forza un appello-prcomesessa a determinarsi nel-
la procprias libertà. s

Lo Spirito, poiché rende: preS€1f1te la salvezza attuata da
Gesù, Cristo, permette ad ogni uomo di determinarsi nella
proprías libe1¬'tà. L°uomo, infatti, èc :chiamato a diventare se
stesso attraverso le proprie scelte libere e queste hanno
qualità propriamente umana quando sono in grado di esi-
gere Yimpegno totale del soggetto cher le compie. Ciò ap-
pare; pocsscibile quando questi sí Clecside: per qualcosa di affi-
dabile, in grado di easigerce dallas persona nn impegno non
solo parziale, ma totale. impegno si configura come
decisione di fede, che ai ciascuno ríchiestca nelfaccoglíejre

idonea di salvezza. Lo 1Spírito, rendendo presente questo
doI10%,_ relläe poãsibile la decisione fede er, quindi, Costi-
tuisce la condizione perché l°luon'1o possa determínêlrßi nel-r
la propria libertà. Sì i11traveder così come sia possibile
pensare la relazione tra dono dello Spirito, e decisione li-
bera dell°uomo. i  

Detto ciò, restar da recísarös che cosa consista e C10-
me sia aíitillgílvflier l'esperie11Zcsa dello Spirito, che costítlli-
sce la condizione per l°attufirSi lílñëliü €ls€H,U0m0r› duflque
la condizione per la vitae morale. Cerchiamo di accennare
ad alcuni passaggi che possono indicarci come questa
esperienza ci è- accseasisibiles.

Lo Spirito non lo si incontrai immediatamente, ma sem-
pre nella mediazione delle differenti ecsperíenze di cui la
vita è intessuta. Senza di Lui 11011 È possibile/ffl1'€~ 2116111121
esperienza; proprio come l°“'aria” cui si vive, resta pre-
supposto ogni esperire, anche Se raramente viene consi-
derato come la realtà stessa deill°iersperìre.s

Per giungere ian pensare l°ecsiPerienza delle Spirito si deve
perciò iniziare a considerare che cosa sia “eSP€Iienza”7,

7 La categoria “esperienza” non ès di facile definizione e,
_q1;__in_di_, sf: Ile. rconosce sempre un. muso ambiguo .- Per un chiarimento
circa i. significati. e l'uƒso di talecategoria si può vedere il fascicolo
della rhzíista <<Teologia›› 6 (1981-¦)i 2, fini sono puntualizzati i* ri-
-svolti dellas problematica secondo le diverse discipline teologiche.
Per quanto riguarda il Suo- uso in riferimento.-dial vivere cristiano cfr.
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riconoscendo come questa si presenta quale realtà pluri-
rstratificata, che va compresa nei suoi differenti livelli?

Anzitutto va evitato l”equrivoco che consiste nel ridurre
liessperienzap al “concreto” contrappocssto all" “iastratto”,
quasi che al pensiero puramente -concettuale si opponesse
llìespseríenzac vissuta. La nozione di esperienza, considerata

ttltcta la sua ampiezza, comprende sia liirninediato che il
mediato .er .cioè modi mediante fi quali si perviene ad una
esperienza integrale.

t Abitualmente.. si .considera esperienza ciò che si riesce la
niominare, pertanto si è soliti dire di fare esperienza di
gafaícíåc accesa. Si deve però «considerare che nel fare espe-
rienza delle fcosfe sempre si fa esperienza anzitutto di se
stessi. Ciò che prima ogni altra realtà si cerca nell°espe-:-

dèi la propria; identità, ma ad essa si può giungere
*solo per qpuella strada che ,sè Pincontrare ciò che sta di
fronte as sé.. Chi sono mi viene dunque svelato nel tramite
di cio cher sperimento ei nel rconcomitante processo di ri-
ffflressiocnei: gdfesperienza dà significato, il per me, del nu-
do senso, [Pin sé, del vissuto, cioè il sentimento di vivere
due ;volte- La prima svolta ël la vita irriflressa [. ..]. La se-
conda volta se la vita riflessa, specifica dell'uomo in rela-
ziofne›>9.

Se la relazione è Fambito per eccellenza del pervenire
alla propria eidentità, ciò che massiimamefnte permette di
riconoscere me stesso è Pesperienza dell”altro vissuta nella
relazione personale.. Questa impedisce di ridurre cio che
sta "frontiera a 'i“›c:osa'°i e, co.sì,,, di .assolultizzacre me .cstesszo
come saperimentaƒntefzì di .fronte a :me sta qualcuno che non
cè” confinabile dentro le categorie di comprensione, ma
resta sempre eccedente.. Tale irriducibílità che è 1° altro mi
tè attingibìle solamente nella disponibilità ad accogliere ciò
che lui, vienre offerto. L'esperienza così vissuta, mi

MOIOLI, ìL'respe†^ãef¢t'a rsprirituaíleta Lezioni introduttive, Glossa, Mi-
lano 1992, 39-67.

3 Cfr. M. .BcoRD0lNI, La .cristologia _†zeZZ'orz`zz0n;t€r della Spirito,
173.  
9 S1. Dc GUIDI, Per ma teoíogša sistematica de,ZZ*eSP€rz'e-fzza stori-

co-salnzfica eåraico-cristiana secondo- le scritture, in «Essperienza e
Teologica» 1/1 (1995) 60,..
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manifesta come 1'sa1tro sia attingibile sempre es solo ne]l'in~
contro che presuppone un prestare credito, mai frutto di
puro calcolo di sconvenienza; 11° atteggiamento adeguato per
fare esperienza cieilialtro È perciò iiafficiarssi e in tale at-
teggiamentco 1”a1tro manifesta la squalità di essere dono.

In ques.to affidamento che If” altro domanda es consente
si apre 10 spazio per fpenpssares clr'sessperienza dello Spirito.
Lieccecieznzsa che 1°í11contro. con Tíaltrsoc mi presenta rivela
eomg sogni esperienza umana tè tale ìnelliessere esperienza
della propria apertura alla trascezndrenza: in ogni esperien-
za liuomo trova se stesso nel riconoscersi aperto ad acco-
gliere un dono, a ricevere la sua cstessa identità come do»-
no: <<ipers sua stessa costitrutzriieíne Spirituale 1'u0II10 POU-'ebbe
essere fill dal1°]origine cnhíemìater “pprosmesssa di grazia'°›>1°.
Il cercare e trovtarec me rstesso in questsasn esperienza- mostra
la qualità di °“rive1aziones° ”: dentro una relazione Personale
mi viene incontro come grazia la verità che mi apre alla
verità della mia vira.

Lo Spirito si rende presenteì nel fare esperienza come
grazia stessa che rende possibile Piessperienza di me di
fronte al1r'altro. Come tale non è cmai oggetto della mia
esperienza, non sta “ “di frosntefi; iE`.`g]i nei piuttosto colui
che rende possibile fare unnfespierienza autenticamente
umana. Perciò ogni esperienza ha la sua qualità propria~
mente umana quando èr vissuta “nello Spirito": <<Un”au-
tentica esperienza delle Spirito, nella sua essenza fonda-
fmemale, non èi fatta di asingolìf dati esperienzíalì presenti
nella coscienza rdelfuorno, bensì pcosnrsisitezz nell'esperienza
della radicalìzzazione graziosa della trascencientalità del-
Puomo (nella conoscenza e nella libertà) verso la vicinanza
immediata di Dio ad opera cìielfiautocomullicazione di Dio
per grazia. L°esper1enza dello råpníto `e1 di conseguen-
za esperienza della sempre esistente raciicalità della tra-i
scendentaiità umana che trascende verso Dio-in~se-stesso
perché perrnanentemente sorretta dalla sua autocomunica-
zione:›>“.

1° M. BroRDONI, La cristologia necZ!'orizzom°er da-Zio Spinta, 151.
11 RM-Issa, Espefianzas delia Spano e decisione esfszaazizn, pin

Teologia. darZl'espe1fienzfl åellol Spinto, Edizioni Paoline, Roma 1978,
54 r
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,Liercspreriienza
11r1:orale% come
“s“rdšscernimento”

Che relazione intercorre tra questa esperienza fonda-
ì111ecntal;e»clielloz Spirito --~ che meglio andrebbe- ora indicato
come esperienza “nello” lSpirito --» ed esperienza morale
il-cheí &co11ce1fne il decidere di sé per pervenire a se stessi? In
cl*-le relazione: stanno Spirito se fciecisione: come giungiamo
se; deciclere?

Se lo Spiritoo sostiene ogni esperienza che abbia qualità
nrnanai È vero anche che ogni scelta concreta può essere
fatta senipre e solo in una sintesi tra Pesperienza trascen-
dentale clello Spirito es la situazione particolare che mi clo-
"mfanciav socefglierez solo così, infatti, ogni scelta è ricon-
«clncibilev determinazione «zii sé che sogigetto va cer-
fcanclgo. In quesito- orizzonte la vita morale si precisa come
:operai cliscernimento. questa vogliamo ora fermare
la ,nostra attecnz-ione.

i sLc”sagirei morale Irlìra a portare la persona alla cietermina-
zione di fisë, possibile perché :qnesstar sa percepire la propria
libertà posta di fronte al ciono di Dio: comprendere come
qllestor fclono Dio si fa presente nelle Glifferenti situazio-

vita è dunque centrale per Pesperienza niorale. Que-
sta non si risolve nelfobbeclienza acl una serie di norme
formulate, neppure alla selnplice adesione oa valori profes-
sati; senza perdere riferimento ai questi, essa consiste
nel plasmare la vita personale nel concreto impegno della
libceliftà ci questo esigef l°opera di dìscernilmecntoslåa Tale ope-
ra risulta rultimametnte costitutiva della stessa esperienza
mosrsale per cui si può certzarnente affermarec secche «il discer-
nimento la categoria morale fondamentale: senza di esso

si pelo parlare n1oralítà››13.
Cervchiamoc ora di comprendere cosa sia Fesperienza

12 «Díscernere non è un atto teorico, né un'azione pratica, ma
una valutazione in atto concreto tsaervensciosi di tutte le norme ele
scale -valori» (S. DE GUIDI, Lo spirito delío stile secoíare, in «Pre-
senza lPastorale›› 53 (.1s9i83/.3-4) 2.8.-40, 40)..

13 FAUSTI, Occasêone 0 tena:zzione.? Arte di discernere e deci-
fsdere, Àncora, 1997,
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morflle comes discersníirnentoe :attraverso una sernplice anali-
Sfí-o ofaetnoemenoliogica di tale soperazs ci proponiarno non tanto
di illdicares la complessa articolazione di operazioni che
questa COimP01-Ta, ma solamente di riconoscere come si
presenta alla radice.

Discernere, quale azione propria del vivere rnoralje cri-
stiano, rimanda alla non ovviare» di ciò che si deve fam,
alla necessità di entrareä nelle differenti situazioni ricono-
scendo in queste la forza di Jun appello a cleterminares se
stoessi. «Il discernimento spuò tessere definito come la
(S " \,-) se V). ' ._ ."3. .;_ ._ ' 'quahta dell ammo (coscienza) che consente di ricono-
scere nelle diverse circolstianzeo della vita che conviene fare
qualcosa, che si può e quindi si deve prendere una deci-
sione->>14. Visto in questa prospettiva, il ldiscêrnìmento ver-
te prima che sui singoli oggetti da scegliere, sul fatto che
si sia chiamati a scegliere, 0 meglio sul fatto che si sia in
grado decidere e, quindi, di sdeterminare se stessi. Ri-
conoscere che “ “conviene” fare qualcosa significa corri-
spondere da parte del soggetfoo alla qpercezione della pro-
pria identità. Tale corrispondere esplicita la possibilità di
fare qualcosa e ogni possibilità intuita diviene dovere da
atwfilrßiz ' si presenta come distanza morale. L'esperienza
morale pertanto vede al suo inizio la percezione di ciò che
ha valore; tale valore, offerto al soggetto, diviene per lui
una ipossibilitài se ogni paosisibilità assume; la fisionorniaa di
impegno di vita. Perciò discernimento morale riguarda
primaríarmente non tanto singyolia oggetti, ma più a fondo
Tobiettivo generali*ssi1noa daelliessere uomini autentici, il
compito di vivere dando attuazione al valore di sé che si
percepisce. i

n Così inteso, discernimento sappiate orientato a mettere
in luce qualcosa che noi abbiamo già! ancor prima di sce-
glierlo; esso costituisce il nostroso modos di aprirà riSp<2f1I0 ß
un dono che ci è anticipato. Le rsealità opiù P1?0f011d€ Chfi
riguardano la nostra condizione s1J1112111a› fl11Zí'fl1ff0 la Vita
stoeìssa,  non ce le procuriamo da noi, ma ci sono anticipa-
te; ci troviamo in esse. Tuttavia, Se tè V610 Che queste Ci
vengono donate le altrettsantoo vero che non possiamo sen-

H G. *ANGÉn1\†:;r'tIz azaeaameafa, Ave, Rama 1990, 7.
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title costitutivo della nostra identità senza sceglierle, sen-
za cioè. decidere ache quelle diventinto verarnente la nostra
vita. Qui affiora la caratteristicsa propria del vivere uma-
no: dè dono che appare nella sua qualità .piiena solo quando
.losi sas.s.u1ne,, cioè si decide per esso. La necessità di sce-
gliere; che liuomo sperimenta viene dal riconoscere come

cjiö :che ha qualità. dono presenta anche qualità di
P?0?f¢€S5ai di cƒotnpimetlto per la vita; dunque attende di es-
sere “ípratitc»amente°i° raccolto per diventare teffettivamente
la evita. dell'uomo.

Int controluce rispetto a questa esperienza possiamo ri-
conoscere come l°ostacoilo maggiore al discernimento sia
iSosS1†1;Iít.uitof dall.°itnClecisiotne radicalet che può bloccare la vi-
ta. Anche lt”.in_clecisione, se compresa alla radice. non può
essere ricondotta alla fatica di scegliere tra questo o quel»
lloggestito particolare. Se siamo indecisi, priina ancora che
per la varietà degli oggetti che si presentano davanti a
etnoi, è percfhët non sappiamo ancora con chiarezza se le per
che-cos1a comrenga vivere, se e per che cosa valga la pena
decidere noi stessi e, quindi, irnspegtnare la nostra liber-
tà tsfiitiella sceltal Pateticolare. iL*indecisione che blocca la
capacità discernimento nasce tdalfíncsapacìtà di ricono-
istere che quanto ci viene incontro come dono anticipato
'porte in çsët una promessa di colnfpitnento.

Queste considerazioni attestano una legge generale del-
la vita: essa mostra il suo senso le valore solo a colui che
si dispone ad accoglierla mettendosi in causa, libetarnente,
tac¢ons*entterndo la» qttelle opportunità prefiminnari che essa
sluscifta. Una delle ragioni fondamentali che spiegano per-
tclålé. ci si trova tanto spesso nella apparente impossibilità
di decidere, di discernere ciò che conviene., va individuata
nella tendenza a restare nella condiziotne di chi è spettato-
re dellta. vita, ma non Vive eifetttivamesntës non si sente
propriamente causa. L'indecisione, il trattenersi dal
tmettersi in gioco, appare come la tentazione primordiale
delPsuo1_-_no:t la fuga dalla propria plibecrtà per paura di per-
derla.. E la tentazione che nasce dal progetto impossibile
di avere la mappa della vita prima di viverla. Sapere come
vaala uita pritna scegliere o prima di entrare in
gioco ..sarebbe possibile solo .at condizione che la vita non
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fosse “la mia”. La libseriìa infattis, si determina solo dal-
l'iin-terno, quindi non nel-pl” atteggiaimentoi dello csopettato-re
cneutrale, ma solo senten:do› che si è attiivamentce chiamati
sin causa    

GUna elibertà che si comprende così si presenta g1à corre-
12-ffi alias ferie, già mani-fesctca ;nell;°:affidarsi al carattere pro-
mettente della vita. Iníaitti, la de-cisicosne; di sé è possibile
solo a c<›ndí2í0ne che nel presente si díeschiuda un'oppor-
tùnità di agire, nella quale-i giocare toetalcmentea :sie stessi.
Per agire veramente dobbia-mo averci di efron-te 1°0¢¢asiQn@
per essere buoni e non sempliciemesntes per fare qualcosa di
buono, suniopera di besneficenzalf. Tale occasione* è acces-
sibile nel dono che la fede rende diisponibilep ed nella dispo-
sizione sé che la speranza- rende possibile. Il discerni-
mento delle possibilità concrete che via via si affacciano
alla coscienza si dà a conçdfizliones che ci si affidi ad una
prpomesosa, che la fede precisa nel -contenu-to se la speranza
presenta come attingibilea. Questa predispone a riconosce-
re che il compimento della preopria vita, presupposto di
Ogni possibile decisione sensata, nessuno- può) produrlo da
Sé le che, quindi, va determinato sempre nella forma di
dono da accogliere. La speranza -cè dunque Patteggiamento
proprio del vivere umano, non tanto come proiezione nel
futuro, ma piuttosto C0-1I1e qualità- dellianiino che al pre-
sente permette ogní C1€CliSi0cn¢, perché la sa -collocare nel-
l°o-rizzontea di una vita compiuta- La speranza rende possi-
bile, un eagire che p vale per ciò che sa significare, per il sen-
so Che fin da ora sa -affermaarea; così, fa essere ogni teƒmepol
kaifóåa, tempo opportuno, '“segno” nel quale discernere
lbccasione- per decidere liiimpegno di sé. Perciò noi dicia-
mo che il disccernimento riguarda propriamente la capacità
di leggere i tempi quali 'a“seg11ii”l -, o “segni dei tempi".

Uiesperienza crí}stí2111a nricorloisces che il dono dello Spiri-
to nel credente dèi condizionne: le ppresenza che consente pe
domanda di stare nel proprio tempo cogliendo in esso la

15 Resta- tuttpagria vero l che essere ibuono è Pßcssiibile solo nel
fare qualcosa di buono; ma proprio perché: mè- quello; che importa,

fnøn conta quanto si fa e non è mai richiesto; -di fare- tuttop, ma sola-
mente dì! esseere totalmente dìsp;oníbi1iín,cíò che si fa!
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voce .Dio, cioè riconoscendo -come Ogni tempo è carico
valenza salvífica potiché esso si è ichiamanrí a deter-

minare se stessi fronte al dono di Dio. Tale dono lo
Spiritio lo rtendet a ciascuno attingiblle ne]l”aprire la memo-
ria di Gesù Cristo. Questa appare ultimamente la condi-
zione per il di-scerniiniento cristiano: permette di compiere
le singole scelte quotidiane in obbedienza al Vangelo. E
poiché la memoria di Gesù, che permette di vivere con
qualità evangelica queste singole scelte, è possibile solo
iflišlljal dƒocilità allo Spirito, le medesime scelte si presentano
come “frutítos dello Spirito”.


